Da quando ho trasloccato, quattro anni fa, non sono mai stata integrata
molto bene nelle classi. Per un motivo o per l’altro, c’era sempre

qualcuno a cui non stavo simpatica. “A tutti capita”, c’è da pensare; e capita

a tutti di essere deriso, almeno una volta nella vita, e capita a tutti anche

di essere escluso.

È una cosa che {mi} capita spesso, [purtroppo:] purtroppo. [ero] Ero alla festa di compleanno

della mia cara amica Simona e, dopo circa due ore passate piacevolmente

a pattinare su ghiaccio, io, Simona e tutti gli altri suoi amici ci siamo

ritirati in una piccola stanza per mangiare la torta appositamente preparata

dalla mamma della festeggiata.

Inizialmente ci siamo messi a chiacchierare normalmente, come si fa sempre.

Poi, uno alla volta, {gli invitati} hanno cominciato a prendere ognuno il proprio telefonino,

per giocarci, mandare messaggi, ascoltare un po’ di musica o per mostrarlo

agli amici.

Come dicevo prima, sono sempre (da questi quattro anni innanzi) stata

considerata una “sfigata”, anche per i motivi piú insignificanti: perché

non possiedo un telefonino, dei videogiochi, vestiti “di marca”, un computer

solo mio, e altro. Anche io, a forza di sentirmi presa in giro, cominciavo

a ritenermi tale. C’è di buono che non ne sono schiava.

Dopo qualche minuto tutti, proprio tutti, erano come pietrificati nel mondo

reale, presenti solo nel mondo tecnologico, come accade quando si

sogna.

[A] Escluso Simona (e sua mamma) non conoscevo nessuno dei suoi

amici, e per questo motivo non osavo richiedere l’attenzione per fare

qualcos’altro.

Io, non possedendo un cellulare, non sapevo cosa fare.

È proprio brutto: non mi è mai piaciuto essere esclusa… d’altronde, a chi

piace? Già, se qualcuno mi xxxdesse fare del male emotivo, dovrebbe solo

escludemi.

In mancanza di altre idee, continuai a mangiare un po’ di torta.

Ogni tanto scambiavo qualche chiacchera impersonale con la mamma
di Simona: sulla bontà della torta (tutta fatta di cioccolato… che delizia!),

sul pomeriggio appena trascorso,…

Purtroppo non è raro andare da qualcuno e trovarsi in queste circostanze.

Passò un’altra ora, non molto rapidamente, per me, quando venne l’ora di

tornare a casa (mi sarebbe piaciuto [rimanere] rimanere, ma avevo altri

impegni) - solo io - e di andare al cinema, per tutti gli altri.

Mi è un po’ dispiaciuto, ma ho imparato che talvolta si sta meglio [non

avendo] non avendo molte cose superflue.

Certo, nessuno è perfetto: a volte mi capita di essere un po’ invidiosa,

ma poi ripenso a quest’episodio e ritorno a sorridere.
